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A Dorotea

ἀπεκρίθη Ἰησοῦς καὶ εἶπεν αὐτῇ· 
Εἰ ᾔδεις τὴν δωρεὰν τοῦ θεοῦ 

καὶ τίς ἐστιν ὁ λέγων σοι· 
Δός μοι πεῖν, σὺ ἂν ᾔτησας αὐτὸν 

καὶ ἔδωκεν ἄν σοι ὕδωρ ζῶν. 

(Gv 4,10)
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Prefazione 

di Giuseppe Lorizio

in occasione della ricorrenza bicentenaria dalla morte di napoleone 
Bonaparte (5 maggio 1821-2021) mi sono imbattuto in una memoria del 
generale/imperatore, datata 17 agosto 1816, ovviamente dall’isola di S. 
elena: «io ho avuto bisogno di credere, ho creduto, ma la mia fede si è tro-
vata inceppata, incerta, da quando ho avuto coscienza delle cose, da quan-
do ho iniziato a ragionare [...]. forse crederò di nuovo ciecamente, Dio 
lo voglia! Ma non vi oppongo alcuna resistenza, non chiedo di meglio; e 
concepisco che ciò debba essere una grande e vera felicità» (testo riportato 
dallo storico Vittorio Criscuolo). e mi sono chiesto: ma di quale “ragione” 
si tratta qui? Di fronte a quale razionalità la fede si inceppa? ovviamente 
di fronte alla “ragione moderna”, che assume, come ben nota il giovane 
matematico e teologo Giovanni amendola, autore di questo libro, frutto 
della sua dissertazione dottorale, la forma del “pensiero calcolante” di hei-
deggeriana memoria. 

il percorso della ragione, che persegue la propria autonomia nel senso 
di una radicale emancipazione dalla fede cristiana in occidente, viene dise-
gnato dalla Fides et ratio, che individua proprio nella modernità filosofica il 
luogo in cui si consuma il dramma della separazione tra fede e ragione, pur 
non nascondendosi che i prodromi di tale dramma erano già posti nell’ul-
tima scolastica, a partire dalla crisi nominalistica: 

non è esagerato affermare che buona parte del pensiero filosofico moderno 
si è sviluppato allontanandosi progressivamente dalla rivelazione cristiana, fino a 
raggiungere contrapposizioni esplicite. nel secolo scorso, questo movimento ha 
toccato il suo apogeo. alcuni rappresentanti dell’idealismo hanno cercato in di-
versi modi di trasformare la fede e i suoi contenuti, perfino il mistero della morte 
e risurrezione di Gesù Cristo, in strutture dialettiche razionalmente concepibili. 



10 prefazione

a questo pensiero si sono opposte diverse forme di umanesimo ateo, elaborate 
filosoficamente, che hanno prospettato la fede come dannosa e alienante per lo svi-
luppo della piena razionalità. non hanno avuto timore di presentarsi come nuove 
religioni formando la base di progetti che, sul piano politico e sociale, sono sfociati 
in sistemi totalitari traumatici per l’umanità (n. 46).

La riflessione relativa alla ragione teoretica viene condotta nella mo-
dernità contestualmente alla necessità di elaborare una visione metodica 
del conoscere, tesa ad indagare e teorizzare piuttosto il come conosce-
re che la cosa stessa. e in tal senso la modernità filosofica muove i suoi 
primi passi istruendo una riflessione speculativa che riguarda proprio il 
metodo ed individuando, per esempio nelle Regulae ad directionem in-
genii di Cartesio, una struttura del pensiero raziocinante a partire da tre 
dimensioni costitutive del conoscere quali l’intuizione, la deduzione e 
l’induzione ed attribuendo alla prima una sorta di primato non solo cro-
nologico nel processo di conoscenza, ma qualitativo e logico. Se di fatto 
avessimo assunto il termine “ragione” nel suo significato più precipuo e 
determinato, ma anche limitato, dovremmo qui attribuirlo soltanto alla 
seconda modalità conoscitiva di cui parla Cartesio, ma nel momento in 
cui intendessimo rivolgere la nostra attenzione alla razionalità filosofica, il 
riferimento agli albori della modernità farebbe sì che riteniamo il termine 
comprensivo almeno delle prime due modalità attraverso cui si esprime 
il conoscere e quindi anche il sapere, secondo il padre del pensiero mo-
derno, non tralasciando tuttavia neppure la terza modalità conoscitiva, 
quella dell’induzione, se non altro a motivo del fatto che la stessa Fides et 
ratio oltre che sul piano filosofico, segnala la crisi del rapporto armonico 
tra fede e ragione proprio a partire dalle forme di razionalità scientifica, 
che il mondo moderno ha prodotto e che prendono le mosse, anche se 
naturalmente non esauriscono in essa, tutto il loro potenziale e la loro 
formalità gnoseologica, dalla modalità induttiva: 

nell’ambito della ricerca scientifica si è venuta imponendo una mentalità po-
sitivista che non soltanto si è allontanata da ogni riferimento alla visione cristiana 
del mondo, ma ha anche, e soprattutto, lasciato cadere ogni richiamo alla visione 
metafisica e morale. La conseguenza di ciò è che certi scienziati, privi di ogni rife-
rimento etico, rischiano di non avere più al centro del loro interesse la persona e la 
globalità della sua vita. Di più: alcuni di essi, consapevoli delle potenzialità insite 
nel progresso tecnologico, sembrano cedere, oltre che alla logica del mercato, alla 
tentazione di un potere demiurgico sulla natura e sullo stesso essere umano (ibid.).


